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DI VINCENZO VASILE

BASTA La cosa che avrebbe dovuto creare

allarme era il silenzio di Clemente Mastella

con Palazzo Chigi. Due giorni. Il premier sape-

va che non avrebbe portato nulla di buono.

Ma lo tsunami no,

quello davvero non

era previsto. Invece

l’onda che rischia di

affondare il governo parte da Lar-
go Argentina alle 18.30. Mastella
annuncia che per quanto lo ri-
guarda con l’Unione è finita.
«Non voteremo la fiducia, per
noi si deve andare a elezioni».
Esperienza conclusa. Con buona
pace della «lezione degasperia-
na», luiuomodicentro, ierihauf-
ficialmente smesso di guardare a
sinistra. L’annuncio choc- per la
maggioranza-arrivadopol’esecu-
tivo del Campanile andato avan-
ti per oltre due ore a Montecito-
rio. Una cannonata dritta sulla
maggioranza, un segnale a Silvio
Berlusconi. Una rottura insanabi-
le, sancita da una lettera di divor-
zioconsegnataalpremier dopo la
conferenza stampa. «Il rapporto
umano con Prodi» non è discus-
sione, quello resterà per sempre,
ma con il resto della coalizione i
canali sono chiusi. Mancata soli-
darietà, «quel modo un po’ lan-
guido» di parlare con la stampa...
«Nontratto,nonnegozio,nonac-
cettomezzemisure:mibattoemi
batterò per un governo e una
maggioranza in grado di ridare
unsensoallagiustiziacomemisu-
ra legalee formaledicivili rappor-
ti tra gli uomini e le donne che
abitano in questo grande, straor-
dinario paese, che non merita lo
spettacoloalqualeèstatocondan-
natodaannidi inerzia,echeèsot-
to gli occhi di tutti». A lui, perso-
na«schiettaesincera»,non«inte-
ressano i dettagli» - «per quanto
dolorosi e avvilenti» -della vicen-
da. Ma è sull’elenco di quei
“dettagli” che si poggia la pietra
tombale dell’Unione. Un’inchie-
sta «giudiziaria faziosa e pregiudi-
ziale, condotta conabuso di rego-

le inquisitoriali» - a iniziare dalle
intercettazioni - piombata sulla
coppia Mastella -Lonardo «con lo
scopodideterminare lamortepo-
litica di mia moglie», sul consuo-
ceroesumezzopartito;un’inchie-
sta «presto trasformata in gogna
mediatica, privazione della liber-
tà personale di una mia familiare
incensurata»; «la mancata, piena

solidarietàdiamicialleati timoro-
sidi subire anch’essi lagogna me-
diatica»; l‘«attacco strumentale e
fazioso di personalità ministeriali
che dovrebbero guardare il loro
passato e riflettere, più che aggre-
dire il presente e il futuro dei loro
compagni». Altro che dettagli.
E «sbaglia» anche Prodi «se non
sale al Quirinale», perché la mag-

gioranza non esiste più, aggiunge
più tardi dalla vetrina di Porta a
Porta. È il capogruppo alla Came-
ra Mauro Fabris, a mettere in fila
nomi ecognomi dei responsabili:
Goffredo Bettini, «la sua intervi-
sta sabato scorso è stata devastan-
te»; Walter Veltroni, «ci ha tradi-
to sulla legge elettorale»; France-
sco Rutelli che «non si è mai fatto

vivo», e poi «Dario Franceschini
con l’intervista di oggi». E tutti
quei leader Pd - «una decina» che
si sono rifiutati di andare «a Porta
a Porta e alla fine c’è andato il di-
rettore de l’Unità, Padellaro», che
- aggiunge Mastella - «dirige un
giornalechenonsi sadicheparti-
to è». Altri tempi, ricorda Fabris,
«rispetto al governo D’Alema e

noi parlavamo con un partito ve-
ro, i Ds. Il Pd invece ha fatto solo
danni».Edirechel’Udeurguarda-
va «con speranza a questo nuovo
partito...». Ma se Mastella era
«provato per le drammatiche vi-
cendepersonali», Fabris avevagià
tutto chiaro da giorni. «Non c’era
altra strada». C’è chi riferisce di
un braccio di ferro tra Mastella e
Fabrissulla lineadaadottare. Il ca-
pogruppo alla Camera sarebbe
già avanti con le trattative con Fi.
Mastella smentisce accordi con il
Cavaliere. «De Mita, Pezzotta e
quanti sonoprecipitatinellaMar-
gherita», a questi guarda. Al gran-
de centro.
La famiglia, la terra, i valori sono i
suoi cavalli di battaglia: «Nella vi-
ta di un politico repubblicano,
eletto dal suo popolo, legato alla
sua terra, alla sua famiglia, alla
suaculturaeai suoivalori - ribadi-
sce in conferenza stampa - viene
un momento incui dire “basta”è
una scelta senza alternative». Via
dall’Unione,perché«unamaggio-
ranza responsabile si qualifica og-
gi,questoè ilmiochiarogiudizio,
dalla sua capacità di restaurare fi-
no in fondo lo stato di diritto, di
censurarechi lo viola sistematica-
mentericorrendoalmezzotelevi-
sivo e alle ordinanze di custodia
cautelare per colpire presunti ne-
mici politici e personali». Una
maggioranza «giusta» si vede an-
che dalla sua capacità di stoppare
«lo scandalo della giustizia ingiu-
sta», dice l’ex ministro della Giu-
stizia. Dichiarazioni che fanno il
paiocon l’interpellanza presenta-
ta ieri mattina dai suoi e diretta al
premier contro l’uso «abnorme
delle intercettazioni». Era quello
il tuonocheannunciavail tempo-
rale. Le conclusioni mastelliane
sono che questa maggioranza,
stretta tra «pomposo laicismo» e
«intolleranze», non è «giusta». E
se lui ci ha rimesso la poltrona ,
perché è stato impedito come
Guardasigilli «nelle sue funzioni
costituzionalidaunassediopoliti-
camente e giudiziariamente con-
notato»,nonèdetto- sferzaunul-
timoattacco-chealtri se laguada-
gnino: «A Veltroni auguro buona
fortuna, di vincere le elezioni del
2500dopoCristo: sevaavanti co-
sì,questo sarà il suo risultato... .La
Repubblica non si sistema con le
leggeelettoralecheinteressaaVel-
troni».

●  ●

■ di Andrea Carugati / Roma

I PIÙ PREPARATI allo

strappo di Mastella erano

quelli di Rifondazione. Do-

po aver letto le parole del

presidente della Cei Bagna-

sco, avevano capito che

era suonato il «liberi tutti». «È in-
credibile come l’intervento attivo
delle gerarchie della Chiesa sulla
politica trovi immediata rispon-
denza», dice Franco Giordano. Il
problema è «la totale permeabili-
tàdelle forzecentriste.Orasi capi-
scebenecosa significa il rischiodi
crisi per la laicità dello Stato». Co-
sì anche il capogruppo al Senato
Russo Spena: «La perfetta sinto-
nia tra l’attacco del cardinale Ba-
gnasco e la scelta dell’Udeur di la-
sciare la maggioranza è di per sé
eloquente».«Fantapolitica», repli-
canoivescovi.MailministroPao-
lo Ferrero rincara: «Meglio che la
Cei si presenti direttamente alle

elezioni». Nel mirino del Prc non
c’è solo la Cei: sia Giordano che
Russo Spena notano come lo
strappo dell’Udeur arrivi proprio
allavigiliadiunapossibile«svolta
sul terreno della redistribuzione
sociale». Secondo Rifondazione
la crisi deve andare in Parlamen-
to. «Bisogna costringere l’Udeur
al voto, ad assumersi la responsa-
bilità», dice Giordano. Un passo
alla volta, è la linea del Prc. Prima
di salire al Colle, ci vuole un voto
del Parlamento. «Venga l’Udeur
in aula a votare contro la relazio-
nediMastella sullaGiustizia...».E
tuttavia, in caso di sfiducia, «cre-
docheandremoalleelezionianti-
cipate, non penso ci siano pastic-
cipossibili,nonsiamodisposti ad
accettare il governo tecnico», di-
ce Russo Spena. Che chiede ai
partner della Cosa Rossa, nel ca-
so, di presentarsi insieme alle ele-
zioni. «Se ci sarà crisi, non c’è che
unastrada: il votoanticipato», di-
ce Diliberto. Che dopo il vertice
serale di maggioranza ammorbi-

disce la linea: «Giusto andare in
Parlamento». Durante il vertice a
palazzoChigi, l’ideadiparlamen-
tarizzare la crisi si fa largo. Così

Angius (Ps): «Le crisi si aprono in
Parlamento. I governi si fanno e
si disfano lì. Domani (oggi, ndr)
Prodi parlerà e vediamo cosa suc-

cede». D’accordo Mussi (Sd), an-
che nel dire che le parole di Vel-
tronisulPdprontoacorreredaso-
lo«nonhannoaiutato».Per iVer-

di lanotiziadellacrisiarrivaalla fi-
ne di una giornata durissima, tut-
ta dedicata a fare fronte alla mo-
zione di sfiducia contro il leader e

ministro Pecoraro Scanio. Con la
parole d’ordine: «La mozione è
un atto contro il governo Prodi e
il programma dell’Unione, non
controunsingoloministro.Didi-
missioni di Pecoraro non si parla
neppure».Così il capogruppo Bo-
nelli, dopo aver incontrato Prodi
a palazzo Chigi nel primo pome-
riggio. E in serata: «Quella di Ma-
stella è una scelta irresponsabile
di chi ha cercato la solidarietà po-
litica ma aveva l’obiettivo stru-
mentale di far cadere Prodi». «Era
già chiaro, l’obiettivo era Prodi,
non noi», dice anche Paolo Cen-
to.
Silenziodalla filedell’ItaliadeiVa-
lori. Dai diniani, arriva la richie-
sta di prendere atto della crisi e
prepararsiadun«governoditran-
sizione per fare la legge elettora-
le» o consentire lo svolgimento
del referendum «che è una buo-
na soluzione». «Bisogna prende-
re atto che le maggioranza non
c’è più. Prodi salga al Colle», dice
il senatore Natale D’Amico. «Ma
questa legislatura non vada per-
duta».

Rc vede il complotto-Cei: ha parlato Bagnasco e lui s’è sfilato
I «piccoli» in fibrillazione Ferrero: i vescovi si presentino alle elezioni. Diliberto: se si rompe voto subito

Irraggiungibile da Palazzo Chigi per due giorni
l’ex ministro ha scritto la sua lettera a Prodi

«Quell’inchiesta è una gogna mediatica»

La fiducia
L’appoggio esterno
è superato
se ci sarà da votare
la fiducia
voteremo contro

La solidarietà
È solidarietà quella di
Bettini? E se invitano 10
persone di maggioranza
in tv e si presenta solo
un direttore di giornale?

Parlamentarizzazione: neologismo in uso sul
Colle per dire che il presidente del Consiglio oggi
vaa farsi dire inParlamento (inuna sedutadel-
laCamera che originariamente era stata convo-
cata proprio sul caso- giustizia) le ragioni che
hanno portato Clemente Mastella a chiamarsi
fuoridallamaggioranza,ea frantumarla. Il pre-
mier lo comunica ieri a tardaora -una volta ter-
minato il vertice con quel che resta della sua
maggioranza - a Giorgio Napolitano. È questa
la seconda telefonata della giornata di Romano
Prodi (con laprima,brevissima, il presidentedel
Consiglio aveva dato conto dell'apertura delle
procedure della crisi e dei primi contatti con gli
alleati).
Invece di seguire i binari di numerosi precedenti
della storia politica italiana che hanno visto al-

cuni governi andare a casa sulla base di una
semplice dichiarazione politica di dissociazio-
ne, Prodi dunque imbocca la strada del Parla-
mento. Che - come si fa osservare al Quirinale -
èdaconsiderarsi laprassipiùnormale.ConNa-
politano Prodi discute delle due, possibili, resi-
due opzioni. Potrebbe oggi, a un certo punto del
dibattito, prendere atto del risultato negativo,
trarne le conseguenze esalirealCollegiàstasera
per dimettersi; oppure ripetere le comunicazioni
ancheal Senato, e cercare lo sboccodi unvotodi
fiducia(e inquesto caso lasuavisitaaNapolita-
no sarebbe posticipata di almeno altre 48 ore).
Le dimissioni darebbero luogo, quindi, all'aper-
tura delle "consultazioni" dei gruppi parlamen-
taridapartedel capodelloStato: ritoche lapras-
si costituzionale impone,anchesenonèprescrit-
totestualmente; eche inunasituazione ingarbu-
gliata come questa rappresenta un'occasione di

trasparenza e di chiarezza per le scelte del presi-
dente.
Ma a parte le procedure, la sostanza delle scelte
che spettano al presidente della Repubblica ri-
guarda, in verità, il destino della legislatura: la
possibilità del voto anticipato era già stata evo-
cata l'anno scorso in occasione della precedente
crisi di governo, che si era risolta con il rinvio al-
leCameredello stessoProdi. Inquell'occasione -
un anno fa - la maggioranza dei gruppi consul-
tati da Napolitano aveva posto la condizione
preliminare di una nuova legge elettorale, e in
particolare l'opposizione si era divisa. Però l'an-
no che è trascorso non ha portato a un accordo,
che pure era fortemente sostenuto da Napolita-
no. Il presidente si troverà così a dovere decidere
inunasituazionegeneraledai connotati sempre
piùgravi, segnatadaestremadebolezzaeconfu-
sione del quadro politico.

Sipario
Ringrazio Prodi
il rapporto umano
resta, ma è conclusa
l’esperienza politica
del centrosinistra

Un episodio di tentata concussione, due di concor-
so in concussione, due di concorso in falso e uno in
abuso d’ufficio, ma soprattutto per concorso ester-
no in associazione a delinquere: sotto 7 i capi d’ac-
cusa contro l’ex Guardasigilli Clemente Mastella, in-
dagato dal 16 gennaio nell’operazione che ha «az-
zerato» i vertici campani dell’Udeur e ha portato
sua moglie Sandra Lonardo - presidente del consi-

glio regionale della Campania - agli arresti domici-
liari.
Nella sua qualità di leader del partito del Campani-
le, dicono i magistrati di S. Maria Capua Vetere, Ma-
stella avrebbe esercitato un controllo sulle attività
degli enti pubblici locali campani e «offriva un con-
tributo concreto, specifico, consapevole e volonta-
rio alle finalità dell’associazione», consapevole an-

che della «iniziative intraprese da Camilleri (Carlo, il
consuocero) e dai suoi complici nella realizzazione
degli illeciti associativi, indicando prevalentemente
a Camilleri, ovvero ad altri sui fidati collaboratori le
persone cui rivolgersi a suo nome per ottenere facili-
tazioni nella realizzazione di tali illeciti». Mastella
avrebbe anche dato il suo imprimatur «all’inizio del-
l’azione criminosa dell’associazione».

Le elezioni
Siamo per le elezioni
Dico basta. Mi riprendo
l’autonomia di uomo
di politico, di cittadino
Non tratto e non negozio

Il Quirinale
Sbaglia Prodi a non
salire al Quirinale
la situazione non regge
più nel Paese, c’è uno
sfilacciamento continuo

Il Pd
Il Pd può correre
da solo. Auguro
a Veltroni di
vincere le elezioni:
nel 2500 dopo Cristo

Mastella sfascia tutto e va alla crisi
L’ex ministro si lamenta: poca solidarietà. «Il centrosinistra è finito, voterò no alla fiducia»
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«Una maggioranza giusta si vede anche
nella sua capacità di fermare

lo scandalo della giustizia ingiusta»

IN ITALIA

HA DETTO

Dalla concussione all’abuso d’ufficio fino al concorso esterno in associazione a delinquere: le accuse all’ex Guardasigilli

È CRISI

IL COLLE La crisi si «parlamentarizza». Oggi Prodi potrebbe dimettersi, o cercare la fiducia al Senato

La scelta di Napolitano: urne o nuovo incarico
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